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1. Introduzione 

1.1. Maschilità ed elementi di modernità 

La costruzione della maschilità, nel corso dell’età contemporanea e in Occidente, è stata costantemente 

esposta a processi sociali di “assoggettamento”, ovvero di costruzione, disciplina e controllo dei soggetti 

(Foucault 1992), in società che essendo alla ricerca di nuove linee di espansione strutturale avevano la 

necessità di trasformare ugualmente i rapporti sociali e i ruoli di genere delle persone, creandone di nuovi ed 

eliminando quelli non più adeguati; allo stesso modo in cui i rapporti sociali di un tempo si dissolvevano 

come le cose solide nell’aria del capitalismo, parafrasando Karl Marx (Engels e Marx 2001). Su questa vasta 

scena, la rappresentazione del corpo e la costruzione performativa del genere non sono stati semplici 

epifenomeni, o conseguenze inattese, dei mutamenti strutturali più ampi; ma fin dall’inizio del tempo 

capitalistico in Occidente esse hanno espresso sia campi – tra i più profondi – di intervento sulla vita e sui 

soggetti, sia i tentativi dei soggetti stessi di resistere all’assorbimento nell’universo socio-simbolico del 

capitalismo. Da un altro punto di vista, il corpo è stato il crocevia sul quale si è applicato più chiaramente il 

modo capitalistico di produzione, mediante l’organizzazione del tempo e la messa a valore delle attività e 

delle facoltà vitali. Inoltre, intorno al legame tra l’assoggettamento del corpo alla forma di vita capitalistica e 
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l’espulsione del “non-storico” e “non-capitalistico” dalla pluralità dei mondi di vita si è definito il modo 

specifico della modernità e della politica occidentali (Chakrabarty 2004). 

 

1.2. Maschilità e l’emergere delle soggettività gio vanili 

Nei momenti di crisi storica della modernità il medium corporeo e il tessuto relazionale delle identità sono 

entrati spesso in tensione. Questa tensione ha preso di volta in volta configurazioni differenti; in Italia, ad 

esempio, la “femminilizzazione” degli uomini ha fornito di frequente un’immagine di infermità della società ed 

allo stesso tempo una risposta identitaria alla crisi sociale e politica nei passaggi cruciali del Novecento, in 

particolare ad inizio secolo ed intorno alla prima Guerra Mondiale, ma ripetutamente fino alla fine dei ‘60 

(Bellassai 2002). Che la crisi sociale o il potere sull’Altro assumano i tratti dell’articolazione di maschile e 

femminile non è affatto una novità degli anni più recenti; nazionalismo e colonialismo ne sono stati esempi 

evidenti (Ellena 2000). È invece interessante notare come progressivamente, nel corso del secondo 

dopoguerra, tale articolazione si sia ricombinata, sul piano sociale e simbolico, passando da essere 

espressione di dominio e sintomo di processi sociali più ampi ad agente di soggettività per le persone 

coinvolte. Con l’affermazione dei giovani come soggetto sociale e la loro progressiva politicizzazione, questo 

orientamento è apparso tramite le voci autonome emergenti dalle nuove generazioni impegnate nei 

movimenti sociali, le quali hanno utilizzato alcuni campi semantici, pratici e culturali per far detonare il 

potenziale di cambiamento sociale insito nei mutamenti del maschile e del femminile. Con l’avanzare degli 

anni ’60, l’articolazione del femminile e del maschile è divenuto quindi uno dei fronti della “presa di parola” 

(Passerini 1988a, e per il concetto De Certeau 2006) attraverso la quale le giovani generazioni hanno messo 

in scena la propria rivolta nei confronti dell’establishment culturale, sociale e produttivo dell’Occidente. La 

“presa di parola”, in questo caso, ha significato l’apertura di una fase storica nella quale la costituzione dei 

soggetti sociali poteva passare – o pretendeva di farlo – attraverso un’affermazione soggettiva che 

interveniva nello spazio pubblico: non tanto con la richiesta di diritti o la conquista di una posizione di potere 

in uno spazio sociale che si condivideva con l’avversario – come nel conflitto di classe –, bensì con 

l’affermazione non mediata della propria soggettività, attraverso, ad esempio, il richiamo al diritto 

all’autobiografia e alla storia di sé per la cultura delle classi subalterne, fino all’autonomia di scelte di vita per 

i soggetti di minoranza – movimenti culturali, omosessuali, giovanili, e così via –. Pertanto, il pieno sviluppo 

dei movimenti degli anni ’70 – in particolare di quello femminista, ma anche significative aree dei movimenti 

giovanili e autonomi – oltre che portare a mobilitazioni e azioni collettive, ha prodotto diversi prototipi pratici e 

ideologici di intervento su di sé, destinati a realizzare tra l’altro nuove combinazioni della maschilità. Questa, 

non più indizio del successo o dell’insuccesso della socializzazione dei giovani nel corso delle ripetute crisi 

evolutive della modernizzazione italiana, cambiò di senso; diventando terreno di sperimentazione, e in 

qualche modo di verifica sul campo, dei mutamenti indotti dai movimenti sociali. 

 

1.3. Un problema fuori fuoco: la maschilità giovani le nel passaggio tra anni ’70 e ‘80 

L’obiettivo del presente articolo è di proporre alcune ipotesi e concetti per un’analisi esplorativa della 

maschilità giovanile. Questa verrà osservata attraverso alcune sue pratiche sociali e soggettive, e messa in 
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relazione a rappresentazioni emerse nella produzione letteraria e cinematografica, oltre che direttamente 

dalla militanza politica. Ciò è stato realizzato nella convinzione di delineare così una storia politica dei 

giovani post-’70, attraverso le soggettività e le pratiche culturali, e – allo stesso tempo – sviluppare una 

storia culturale di tali giovani attraverso il loro legame ambivalente con le esperienze e le memorie politiche 

radicali. L’interrogativo circa le pratiche, le identità e relazionalità maschili assume in questo caso una 

pronuncia assai specifica, dovuta fondamentalmente al contesto nel quale lo collochiamo. Si tratta infatti 

dello spazio dei movimenti sociali e giovanili che hanno dominato il panorama degli anni ’70, e nei quali 

anche l’identità e le pratiche di genere sono diventati terreni di confronto e di conflitto pubblico (un testo di 

sintesi sui ‘70, in questa prospettiva, è Lumley 1998). Ciò che è poi accaduto, nella fase di 

transizione/traduzione culturale (vedi Appendice 1) al periodo successivo, è assolutamente rilevante per 

osservare le evoluzioni della maschilità tra un decennio e l’altro. Naturalmente, ciò vale anche per le pratiche 

e l’identità di genere delle donne, per le quali la connessione ai movimenti di quel tempo fu altrettanto 

significativa. La differenza, in questo caso, è nel ruolo svolto dal movimento femminista nel tematizzare la 

transizione/traduzione (o meglio, la “trasmissione”, vd. Passerini 1991, SIS 1993, Di Cori 1997, Bertilotti e 

Scattigno 2005) delle vicende del femminismo radicale dei ‘70 verso le successive generazioni di donne 

(Calabrò e Grasso 1984, Bianchi e Mormino 1984). Nel caso della maschilità, il passaggio è stato assai più 

sfuggente, anzitutto per la posizione decentrata assunta dall’identità di genere nell’attivismo egemone, se 

non in forme di adattamento e autocritica del maschile che muovevano perlopiù da reazioni all’onda 

femminista, e meno da tendenze originali (Monico 1979, Andrea et al. 1977). Ma, soprattutto, le critiche alla 

maschilità espresse dalla politica radicale si riducevano spesso ad una critica residuale: ovvero, concentrata 

su quanto ancora permaneva, nell’attivismo e nelle nuove forme di vita, di una radice patriarcale e borghese 

appartenente alla vecchia società. Vi si vedeva a fatica, invece, un processo innovativo e creativo, che 

spesso era tale aldilà della posizione politica “reazionaria” che pareva assumere nello spazio pubblico dei 

movimenti. Il passaggio che ci preme osservare, invece, ha visto una progressiva emersione del ruolo del 

corpo e del genere nell’attivismo, insieme, sullo sfondo, ad una crescente valorizzazione produttiva del corpo 

stesso. Si tratta del passaggio agli anni ’80, ovvero – per la parte egemonica del fenomeno – il tempo del 

cosiddetto “edonismo” degli “Yuppie” (i giovani “rampanti”) con l’affermazione di valori materialistici e 

individualistici; ma anche il decennio dello sviluppo di un’economia immateriale e “informazionale” (vedi 

Appendice 2) allora agli esordi (per le implicazioni sui movimenti sociali, vd. Castells 2003). Allo stesso 

tempo, la cosiddetta “crisi della militanza” e poi il “riflusso” che colpirono – comunque, selettivamente – 

l’attivismo della fine dei ’70, possono trovare una interpretazione attraverso il filtro del genere e del ruolo 

giocato dalla maschilità giovanile. 

Più in dettaglio, proveremo ad osservare come una particolare maschilità militante, militare e in qualche 

misura “guerriera”, sia stata una risposta “creativa” (per quanto senza vie d’uscita politiche ed esistenziali) e 

per certi versi un tentativo di rappresentare simbolicamente la crisi e la sconfitta dei movimenti sociali, 

perlomeno di quelli a predominanza politica maschile. In secondo luogo, il nostro interesse andrà 

all’emersione di forme nuove di maschilità, soprattutto legate alle pratiche culturali giovanili. Queste, in 

particolare con il punk, più che riproporre vecchi modelli patriarcali e fondarsi sulle identità sociali stabilite – 
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magari mediante un revival dello stile working-class – produrranno un gioco di genere dai risultati androgini, 

fortemente performativo, spettacolare, fondato su “uno stato costante di assemblage, di flusso” (Hebdige 

1983, p. 138).  

Come risulta ancora da scrivere una storia della transizione/traduzione dei movimenti degli anni ’70 al 

decennio successivo, così, per altri versi, deve ancora consolidarsi un lavoro storiografico che non sia 

fondato direttamente o inconsciamente sulla memoria “possessiva” (per la definizione del concetto 

Braunstein 1997) e sul racconto di una particolare generazione, quella che esordì sulla scena pubblica alla 

fine degli anni ’60 ed esplose nel ’68, e che non a caso vide coincidere la fine della propria giovinezza 

anagrafica e simbolica proprio con il termine degli anni ’70. Come affermano Capussotti e Betta, “il nodo 

della legittimità a parlare e ad intervenire su quel periodo [gli anni dei movimenti tra il ’68 e i tardi ’70, NdA] 

non è infatti ancora stato sciolto e solitamente è la partecipazione a quelle esperienze che sancisce 

l’autenticità della ricostruzione e la sua credibilità politica, storica, emozionale” (Capussotti e Betta 2004, p. 

117). Questa predominanza discorsiva e politica, che ancora perdura, si è spesso tradotta 

storiograficamente in un privilegio degli esordi dei movimenti sui loro esiti, sull’elogio di una generazione e il 

discredito di un’altra, e sul fondamentale misconoscimento di forme di attivismo e di resistenza culturale 

fondate sul corpo e sul gioco di genere (a meno che non fossero emergenti dal femminismo o dalla critica 

della militanza che ne conseguì). Tali forme di resistenza, come nel caso del punk e di altre esperienze di 

cultura dei giovani, sono innegabilmente impure, e si fondano invece su una inconfondibile, forte e 

pericolosa vicinanza – per quanto a doppio taglio – delle pratiche politiche e della soggettività alle forme di 

potere e di produzione capitalistica contemporanee. 

Pertanto, la nuova maschilità giovanile che proviamo a delineare è senz’altro ambivalente, e costituisce un 

dato consegnato all’oggi da quegli anni di subbuglio e trasformazione. In questo senso, il gioco di genere 

appare come una delle dimensioni di una difficile traduzione culturale da un decennio all’altro, tra gli anni ’70 

e gli ’80; ma anche come una pratica posta al confine tra l’autonomia culturale dei giovani, la condizione 

subalterna, la valorizzazione economica della cultura e la globalizzazione delle identità. Tratti irriconoscibili, 

rispetto a quelli dominanti nei movimenti precedenti. 

 

2. Maschilità e critica dei ruoli sociali nei movim enti del ’68 e dei ‘70 

La critica della società patriarcale da parte delle giovani generazioni, dopo esordi assai complessi nel ’68 e 

non facili relazioni con le leadership maschili dei movimenti studenteschi, è divenuta presto parte della forma 

di vita militante dei pieni anni ’70. Tale critica è stata fondamentalmente un riflesso dell’affermarsi del 

movimento femminista radicale, a partire dai primi anni ’70 e in particolare con il volgere di metà decennio 

(Passerini 1988b, Di Cori 1997). La critica del patriarcato, inoltre, è stata anche parte di un fenomeno 

differente e più ampio, che si riferisce alla natura stessa dei movimenti sociali contemporanei; avviene così 

lo spostamento da movimenti centrati sullo status sociale a movimenti di soggettività, o, meglio, movimenti 

centrati su poste in gioco a un tempo socio-economiche e simboliche (Melucci 1996). Questa considerazione 

ha anche conseguenze sulle periodizzazioni e le definizioni dei movimenti sociali degli anni ’70, avendo la 

possibilità o la pretesa di ristabilirne confini e limiti. I movimenti sociali della metà dei ’70, accanto ai cicli 
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della protesta pubblica e alle sue agende, costituirono un contesto culturale fortemente segnato dalla “critica 

del ruolo” (Tornesello 2006), dall’affermazione dei “bisogni” (Petricola 2002) e da “movimenti specifici” 

(Foucault 1977) orientati a nuove forme e dimensioni di politicizzazione della vita quotidiana. Esempi sono 

stati i movimenti di lotta per la casa, della scuola e per una educazione alternativa, l’antipsichiatria, i fermenti 

nella produzione culturale indipendente, i movimenti omosessuali, l’emergente cultura e pratica dei “giovani 

proletari”. Si è trattato di movimenti sociali centrati intorno a una posta in gioco fortemente simbolica, che 

attiene al riconoscimento dei soggetti emergenti, ma anche alla critica dei ruoli e quindi delle gerarchie 

dell’ordine sociale. Questi scenari di politicizzazione dei ruoli sociali e di genere non poterono non avere 

conseguenze sulle strutture e sulle forme di relazione operanti tra e all’interno dei movimenti sociali. La 

maschilità – la sua critica e le forme autonome di sperimentazione su di essa – divengono così parte di un 

dispositivo politico e di aree dell’attivismo che si muovono intorno a nuove poste in gioco, rispetto a quelle 

solitamente accreditate per i movimenti di quel tempo. Dal ’68 alla seconda metà dei ’70, la maschilità 

dominante nella sinistra rivoluzionaria cambiò irrimediabilmente di scena, dal punto di vista dello spazio 

pubblico occupato: nel primo periodo, nonostante le rivoluzioni nei costumi e negli stili di vita, è stata una 

maschilità “egemone”, in continuità con il passato, che ha gerarchizzato i ruoli all’interno delle organizzazioni 

nate con il movimento studentesco del ‘68, attraverso spinte e sollecitazioni normative affinché le persone 

occupassero naturalmente i ruoli ad esse assegnati in base al genere. Nella seconda metà dei ’70, invece, 

sia la critica della maschilità dominante operata dal femminismo e dalla “critica del ruolo” sia la contro-

insorgenza della maschilità si fecero largo nello spazio pubblico dei movimenti, conquistandone la scena: da 

una parte il separatismo femminista, le comunità educative, religiose, di auto-aiuto hanno fondato nuovi 

spazi sociali; mentre, dall’altra, nuove maschilità si sono imposte nella politicizzazione di alcuni aspetti delle 

culture giovanili, proletarie e di strada, e nella militarizzazione dell’attivismo. 

 

3. Guerriglie di genere: movimenti giovanili e l’in novazione della maschilità 

Nel corso della seconda metà dei ’70, la pubblicistica militante ha spesso posto accanto al rafforzamento 

delle identità femminili e femministe una forte autocritica maschile. Su un altro piano, nelle manifestazioni 

quotidiane dei movimenti sembrava emergere invece una maggiore sperimentalità proprio delle pratiche 

maschili. Identità sperimentali non sta qui ad indicare identità necessariamente progressiste; la 

sperimentalità si intende rispetto alla configurazione della maschilità politicamente accettata/combattuta a 

quel tempo: ovvero, il suo retaggio della società patriarcale. Senza indulgere in giudizi di valore, la creatività 

della maschilità non sembra emergere da un revival conservatore; essa non si deve tanto – o non solo – al 

riflesso condizionato di soggetti che attingono a repertori passati e già prestabiliti (ad esempio, ricorrendo 

con forza all’inversione sanzionatrice tra pubblico e privato familiare della famiglia borghese, o ai ruoli di 

dominio maschile di quella proletaria, vd. Mosse 1984), quanto, al contrario, vi appare una elaborazione 

fondata soprattutto sulle tensioni, sulle opportunità e sui vincoli offerti da una determinata fase storica. In 

qualche misura, fenomeni come la guerriglia organizzata attraverso la militarizzazione dei cosiddetti “servizi 

d’ordine” delle organizzazioni della sinistra rivoluzionaria – in modo evidente, tra 1974 e 1976 – assumono 

anche il volto di una guerriglia di genere, nella quale sono state messe in scena identità maschili forti, per 
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quanto limitate alla cornice dell’evento e allo spazio pubblico militante. Vi si fonda una sorta di neocomunità 

maschile, intensa ma circoscritta, fortemente intrecciata al discorso della militanza “di piazza” e 

all’esperienza della socializzazione adolescenziale e maschile; autoreferenziale e narcisista come queste, 

senza tuttavia la capacità di riuscire a – o volere – realizzare un neoassoggettamento femminile. 

L’irrigidimento della maschilità militante appare quindi una risposta creativa alla crisi, per quanto sia stata 

allo stesso tempo una risposta marginale, dal momento che si è fondata sull’eccezionalità e la “liminalità” 

dello scontro fisico e rituale. Questi temi, scarsamente tematizzati nella storiografia o nella letteratura 

scientifica in genere, emergono assai più nel discorso letterario e cinematografico, in particolare 

contemporaneo: 

 

“<I compagni di Torino sono tutti qui>, il terzetto diventa quartetto, molliamo i sacchi a pelo in un angolo. Igor 

ci porta in giro, assemblea permanente, odore di gangia e sudore, rosso di camicie a quadri, verde militare, 

blu stinto. E c’è un senso di gloria, di assedio e di torre e doveri di cavaliere: intorno alle mura ci sono 1200 

poliziotti armati, e questo ci dà un po’ alla testa. C’è Cocò che ha un coltello a scatto senza molla, cioè un 

coltello normale: lui mette l’unghia sulla lama, l’apre e con un colpo del polso lo fa scattare, quando vuole 

muoversi comincia a pulsare e a ripetere <Sa, minchia, sa, sa…>. Nessuno sa cosa faccia per vivere. Di 

Billy si sa, invece: gelataio alla Nuova Cremeria, appena aperta sotto i portici, piena di fighetti, e a noi lo dice 

di non prendere il gelato da lui, perché gli piace masturbarsi nella crema. Ce n’è uno che chiamano 

Gianbranco, perché lui quando picchia, picchia come una moltitudine. E c’è Albertino che ti guarda da dietro 

una mezza frangia e t’ipnotizza. E poi Johnny, braccia grosse, occhiali che sembrano appoggiati a una 

pietra, uno che stai ad ascoltare volentieri; se sorride quando parli, ti senti importante.” (Rastello 2006, p. 36) 

  

Fascinazione reciproca, spacconeria, trasgressione: nel testo si delineano i tratti di un’esperienza di 

formazione adolescenziale che avviene nel gruppo di pari maschile, anche se il contesto non è la prima 

vacanza iniziatica senza i genitori, ma un meeting del movimento rivoluzionario presso l’università di Milano, 

alla fine del 1976. Non è affatto sorprendente che l’immaginario dei narratori, nel quale prende forma una 

maschilità militante in formazione, emerga sotto la traccia della popular culture, specialmente quella 

cinematografica. Dalla fine dei ’60, il Western politico di Sergio Leone, Sergio Corbucci e altri, aveva offerto 

una versione virile e rivoluzionaria dell’eroe solitario, disperato e ambiguo, collocato nella terra di nessuno a 

cavallo dei confini, costantemente in movimento in lungo e in largo per un imprecisato West. In un altro 

lavoro letterario contemporaneo, quello di Marco Philopat ispirato alla figura di Andrea Bellini, noto militante 

milanese a capo di uno dei servizi d’ordine più agguerriti degli anni ’70, viene ripreso proprio questo 

immaginario, nella citazione di un canto guerresco (“Scion Scion”) tratto dalla colonna sonora del film Giù la 

testa (1971), di Sergio Leone; la pellicola è ambientata nel 1917 al termine della rivoluzione messicana, il 

protagonista è James Coburn che lì impersona un rivoluzionario esule, proveniente dalla sconfitta patita 

durante l’insurrezione nazionalista irlandese del 1916: 

 



C.I.R.S.De - Università degli studi di Torino 
Corso on line – Introduzione agli studi di genere  

Modulo di II Livello – Maschilità, società e cambiamento 

Lezione: Maschilità, movimenti sociali e culture de i giovani – Beppe De Sario © 2007 

 

7

“Scion Scion” cantano le truppe scelte del Casoretto – cinque file da dieci – “Scion Scion” – davanti ultimo a 

sinistra – ci sono io che do ordini e lancio slogan – dietro ultimo a destra – ci sta Jack che controlla la 

situazione – tutti hanno il proprio trench verde – con la spranga – il bastone e la chiave inglese – attaccata 

alle asole interne – “Scion Scion” – lo cantiamo a turno – uno alla volta – fa un effetto incredibile – gli altri 

manifestanti vanno fuori. (Philopat 2002, p. 134) 

 

Al termine dei ’70, queste esperienze di maschilità e le loro rappresentazioni si diffonderanno, trovando 

affinità elettive con altri soggetti, spesso decentrandosi dalla cornice semantica della rivoluzione per 

approdare a quella più ambivalente della rivolta sociale. Ciò ha trovato il suo medium nei film di genere 

catastrofico, science-fiction e musicali, provenienti soprattutto da USA e Inghilterra: i Guerrieri della notte 

(1979) di Walter Hill, e 1997 Fuga da New York (1981) di John Carpenter rappresentano emblematicamente 

lo spostamento della tensione identitaria di questa maschilità da un altrove geografico e culturale – il labile e 

poroso confine tra Rio Grande/Rio Bravo, ovvero tra gli Stati Uniti dell’ordine e il Messico del caos 

rivoluzionario –, ad uno che per quanto collocato in un futuro imprecisato è assolutamente interno ai segnali 

di degenerazione sociale delle metropoli occidentali, di cui il punk sarebbe stato di lì a breve una messa in 

scena contemporanea.  

La gretta e violenta maschilità militante di cui abbiamo parlato trova espressione – e rappresentazione 

sociale, altrimenti assente – solo attraverso la letteratura dichiaratamente di genere (Philopat 2002). 

Marginalmente, ciò avviene anche nello stile narrativo utilizzato per rendere gli aspetti meno convenzionali 

dell’esperienza di alcuni militanti armati (ad esempio il romanzo autobiografico di Sergio Segio, leader 

dell’organizzazione Prima Linea – Segio 2005 –, ben distinto stilisticamente dal tentativo di analizzare la 

“storia” della stessa organizzazione, vd. Segio 2006). In esperimenti letterari anche assai diversi, per fornire 

una rappresentazione dell’ambiente morale e della costruzione di uno stile di vita combattente si ricorre così 

a stilemi del Western cinematografico, del romanzo noir, picaresco o di avventura, in modi – certamente 

ellittici – per parlare della formazione dei giovani uomini allora più esposti nello scontro combattente con lo 

Stato.  

 

4. Movimento ‘77 

Il movimento e la cultura ’77 fanno in qualche modo da spartiacque tra la maschilità giovanile dei movimenti 

precedenti e nuove differenti vie di maschilizzazione dei giovani. L’emergere del ‘77 come una vera e propria 

cultura giovanile, oltre che come ambiente di movimenti sociali (Grispigni 1993, 1997), coincise in parte con 

una maschilità giovanile fondata sulle culture di strada dei “giovani proletari”, iscrivendosi nel carattere 

“subalterno”, eppure interclassista e giovanile di quelle culture. Da questo incontro sociale e generazionale – 

tra giovani studenti, precari, disoccupati non scolarizzati, giovani immigrati, giovani creativi ed emarginati – 

ricordato come dirompente in molte memorie personali e in rappresentazioni artistiche, viene a delinearsi il 

prototipo dell’incontro – giovanile e maschile – che avrebbe coinvolto aree dell’attivismo residuale degli anni 

successivi con i gruppi di giovani punk, skinhead, “coatti” e “tamarri” di strada che abitavano le periferie 

urbane (alcuni racconti biografici in Philopat 1997; Pedrini 1998; Perciballi 2000; Militant A 1999; Bernelli 
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2003). Nasce in quel periodo una fascinazione reciproca tra attivismo giovanile e culture giovanili di strada 

catalizzata perlopiù dall’esperienza della maschilità dei giovani. Il rapporto tra la maschilità dei militanti 

politici, la normatività delle organizzazioni e il ruolo “disturbante” della cultura popolare ha agito anche nel 

passato meno recente, ed è stato sottolineato per la complicata esperienza della musica e del ballo giovanile 

degli anni ‘50 tra i militanti del Partito Comunista Italiano (Bellassai 2000). Tuttavia, come via consapevole di 

politicizzazione dei giovani, tale connubio non aveva avuto precedenti nelle culture di movimento del “lungo 

‘68” italiano; mentre avrebbe avuto eredi ed evoluzioni, fino a delineare i caratteri delle prime generazioni di 

“centri sociali occupati”, a partire dalla seconda metà degli anni ’80 (De Sario 2006). Molte fonti importanti 

sulla transizione/traduzione da un decennio all’altro si ritrovano in produzioni culturali del tempo (fanzine, 

fumetti, incisioni musicali, manifesti, video frutto dell’“autoproduzione”), o in opere letterarie o 

cinematografiche contemporanee, che pur non nascendo da pratiche ed esigenze storiografiche mettono in 

scena fonti ed esprimono interpretazioni di grande interesse storico. La pregnanza contro e sottoculturale del 

’77, ad esempio, viene espressa con forza nel film di Guido Chiesa Lavorare con lentezza (2004), dedicato 

all’esperienza di Radio Alice, “radio libera” di Bologna. I protagonisti, oltre al collettivo artistico-editoriale di 

Radio Alice e alla sua corte dei miracoli, sono proprio due giovani proletari della periferia bolognese, Squalo 

e Pelo, che in modo rocambolesco – ma assai credibile per quel tempo – vivono trasversalmente gli ambienti 

della fabbrica, la criminalità piccola e organizzata, nonché le enclave del movimento giovanile della ribollente 

Bologna del 1977. La loro fascinazione – pur problematica – per il mondo da favola e rivolta rappresentato 

dagli attivisti della radio, corrisponde a un moto reciproco nei loro confronti: oggetto di desiderio sessuale e 

di identificazione maschile per la loro rudezza di strada e per il gergo che portano nell’ambiente militante, 

fuori dei canoni del “politically correct”. Sullo sfondo, appare il separatismo femminista – per quanto piuttosto 

caricaturale nel film – che non fa che esaltare questa neo-comunità maschile di giovani, eterogenea ma 

eccitata dall’inedita esperienza tra pari. 

 

5. Il ruolo della maschilità nella rappresentazione  della sconfitta dei movimenti sociali 

La maschilizzazione della militanza che seguì il ’77 e la radicalizzazione dello scontro con gli apparati di 

Stato e di polizia, fecero dell’uso del corpo militante – e militare – un elemento sintomatico della crisi di 

autorappresentazione dei movimenti sociali. Questa riflessione, solo a trent’anni di distanza riesce a 

penetrare i giudizi e le memorie politiche di quel tempo, altrimenti di frequente strette tra celebrazione e 

damnatio memoriae:  

 

Per gli autonomi la violenza è una questione assoluta, un principio indipendente, un esercizio momentaneo, 

una attività continua, una occasione, un bisogno […] la violenza della piazza non ha allusività, è qui e ora, 

rapida. Si consuma tutta nell’esprimersi. (Caminiti 2007, p. 38-9) 

 

Queste considerazioni di Lanfranco Caminiti, poco ortodosse anche letterariamente, sono poste tra le 

introduzioni di un volume di ricostruzione collettiva sugli “autonomi” e l’Autonomia Operaia, un’area politica 

radicale dei movimenti della seconda metà dei ’70. Vi appare il tema della violenza come evento e non come 
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strumento, come espressione di sé senza alcuna giustificazione possibile, e alfine come emblema di 

un’epoca e della sua chiusura: una premonizione del futuro ed insieme una rappresentazione della sconfitta 

dei movimenti sociali. Per un altro verso, temi assolutamente affini si ritrovano in alcuni lavori letterari 

contemporanei, ad esempio nel romanzo Piove all’insù, di Luca Rastello, scrittore e giornalista torinese 

contemporaneo della generazione del ’77: 

 

“Abbiamo sognato una guerra in cui non moriva nessuno, e ogni scontro durava per sempre senza vincitori 

né vinti, abbiamo pensato la violenza come un paesaggio ideale, per non doverci abitare, e continuiamo a 

usare il nostro potere seduttivo per vivere cacciare possedere assoggettare, dare forma alle cose, alle 

persone, e fagocitare; siamo tagliati a misura per il nuovo mondo bambino, che biascica diminutivi come 

certi vecchi che la decadenza mentale ha reso osceni e vezzosi. 

Sedurremo, trasgrediremo, desidereremo a vita, bambini dal corpo d’adulto, grottesco.” (Rastello 2006, p. 

200) 

 

La radicalizzazione del gioco di guerra maschile, spesso cupo e drammatico, diviene in questi testi un 

indicatore dell’accanita ricerca di possibili rappresentazioni e simbolizzazioni della crisi dei movimenti sociali. 

Anche questo nodo espressivo, ovvero la rappresentazione della crisi ed il suo legame strutturale con il 

nuovo che emergeva – e non tanto con il vecchio che all’apparenza stava prevalendo contro le spinte dei 

movimenti –, è stato a lungo eluso dalle rappresentazioni storiografiche. Ancora in Rastello si racconta 

questo processo come un innovativo laboratorio umano, spazio di formazione per le attitudini e gli stili di vita 

che saranno egemoni nel decennio successivo:  

 

“Noi, inadatti alla rivoluzione perché il luogo della rivoluzione è l’infinito, il futuro, sogno da figli dei fiori in 

tempo di benessere, svanito, noi passeremo dal potere infinito della nostra adolescenza carnale all’infinita 

frustrazione che muove al consumo. Di sé o di merci. E di vite come merci. Vite di morti, persi in grovigli di 

ribellione, furti d’appartamento, droghe pesanti, pistola, delusione o carriera. Alcuni decideranno che 

sopravvivere significa emergere, schiacciare, tagliare, votati infine alla regola della supremazia naturale, 

partiti da lontano per approdare al fascismo elementare della vita vissuta come un diritto del migliore, del più 

forte, della più bella. Da qui a pochissimo, tanti di noi parleranno come gangster, orgogliosi di essere entrati 

nel mondo degli adulti: <Gli ho fottuto la donna>, <Sua madre è piena di soldi, facciamogli l’appartamento>, 

<Hai pulito la baiaffa? Oggi si spara>, <È un frocio, deve morire>.” (Rastello op. cit., p. 155) 

 

Nel brano citato, si svolge il racconto di una involuzione politica che appare in una maschilità brutale, cinica 

e competitiva. Significativamente, questa maschilità viene assegnata sia ai vincitori sia ai vinti, collocata 

nella zona d’ombra tra la violenza dell’ordine sociale e quella “rivoluzionaria”. Soprattutto, l’adozione 

completa e conclusiva di uno “stile-maschio-violento” (la definizione è di Marchi 1994) viene associata 

ripetutamente nel romanzo ad un’entrata – quella specifica entrata, di quella generazione – nel mondo degli 

adulti.  
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L’uso di discorsi storici periferici, come quelli letterari, già utilizzati proficuamente per nuove rappresentazioni 

della lotta armata (Capussotti e Betta 2004), ci illustra come anche per la transizione/traduzione della 

maschilità giovanile dei ’70 al decennio successivo solamente gli anni più recenti abbiano consentito 

l’affermazione di un discorso pubblico legittimo, ed una presa di parola dei protagonisti. Tale presa di parola, 

inoltre, più che consentita dal semplice scorrere del tempo, sembra invece essere stata determinata dai 

caratteri discorsivi dei movimenti di oggi. Sviluppando in modo innovativo la riflessione sull’esperienza 

politica della “vittima” del potere, e sulla sua vulnerabilità in quanto elemento costitutivo della soggettività 

politica stessa (McDonald 2006), i movimenti globali contemporanei hanno fornito strumenti di liberazione 

del discorso degli attivisti, sia che fossero stati in posizione di vittima sia di attori della violenza, scartando la 

vittimizzazione, da una parte, e la rivendicazione neutrale della propria azione violenta, dall’altra; ma, al 

contrario, facendo di questa un tema di discorso personale e pubblico (De Sario 2006, cap. III.II).  

 

6. Dal “panico morale” di fine ’70 alla valorizzazi one capitalistica della maschilità 

Un articolo del giornale “La Notte” (Milano), del 14 gennaio 1980, così titolava “risse e pestaggi all’ordine del 

giorno. Infuria la guerra tra punk e ska”; e poi aggiungeva, per descrivere i nuovi comportamenti giovanili, 

“sguazzano nell’immondizia, amano la violenza e la droga”. Non è possibile leggere queste righe senza 

andare con la mente ai titoli dei giornali nelle settimane che videro, oltre tredici anni prima, il “panico morale” 

della città benpensante e delle autorità nei confronti del cosiddetto accampamento di “Barbonia City” o “New 

Barbonia” di via Ripamonti, a Milano. Queste, naturalmente, furono le definizioni dei giornali; in realtà si 

trattò di un esperienza di controcultura, vita alternativa e protesta realizzato dai giovani attivisti beat per la 

libertà di espressione e contro la guerra in Vietnam, sgomberato dalla polizia il 10 giugno 1967 (Giachetti 

2002; Gerbino 2004). Tornando ai giornali citati, lo stile delle cronache giornalistiche è incredibilmente simile 

nei due casi; in entrambe le occasioni, le aggregazioni giovanili sono descritte come ricettacoli di sporcizia e 

fonti disgusto morale; esse sarebbero un’innaturale forma di incontro tra pari tale da minare l’ordine sociale 

della famiglia, un pericolo i cui segni sono quelli canonici della promiscuità sessuale, della violenza – spesso 

nei confronti degli stessi genitori –, del degrado fisico e morale. È dominante l’immagine della confusione dei 

generi: alla femminilizzazione dei ragazzi, “capelloni”, corrisponde la corruzione delle ragazze, “scappate di 

casa” e “traviate” ad opera dei loro coetanei maschi. Tra queste immagini e la campagna giornalistica del 

1980 contro i giovani punk, nel frattempo, si era sviluppato il più vasto e profondo ciclo di conflitti sociali del 

dopoguerra in Occidente. In questi testi, tuttavia, appariva il segno di come il mutamento dei costumi e delle 

pratiche di vita quotidiana che si accompagnò ai nuovi movimenti sociali cominciava a essere messo in 

discussione – o poteva quantomeno mutare di significato, sotto la spinta di nuovi processi sociali –.  

Il panico e l’indignazione morale prodotte in questo contesto, come in altre fasi storiche dell’Italia post-bellica 

(Piccone Stella 1998; Cristofori 2002; Cruzzolin 2002), hanno uno specifico rapporto con i processi di 

modernizzazione, di cui il corpo giovanile diviene nuovamente un emblema, sebbene, allo stesso tempo, ne 

sia ineluttabilmente anche l’immagine distopica. Già a cavallo degli anni ’50 e ‘60, i giovani vennero 

rappresentati come violenti, amorali, riluttanti ad aderire all’ordine della famiglia e del lavoro, sobillati in 

particolare dai nuovi stili giovanili provenienti dagli Stati Uniti, che avevano trovato un canale privilegiato 
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nella musica rock’n’roll (Chambers 1986) e nel cinema statunitense degli anni ‘50 (Capussotti 2004). Ma, 

mentre nei ’50 furono elaborate strategie “di recupero” nei confronti dei giovani, segnate da moderazione 

pedagogica e riformistica; nel passaggio tra ’70 e ’80 emersero tinte repressive più fosche, parallelamente a 

valorizzazioni di maschilità e femminilità giovanili sempre più coincidenti con gli stessi istinti del mercato. In 

questo senso, malattia, androginia e devianza dei giovani già alla fine dei ’70 articolano non tanto gli scarti 

quanto le nuove tendenze dei processi sociali ed economici: valorizzazione del corpo e dell’esperienza 

giovanile da parte del mercato del tempo libero, della musica, della moda, dei media.  

 

7. L’esemplarità del punk  

7.1. Origini disparate 

Il paragrafo che segue è costruito utilizzando gli stimoli provenienti da un corpus di interviste, realizzato per 

una ricerca di dottorato (De Sario 2006), i cui soggetti sono giovani e giovanissimi attivisti della fine degli 

anni ’70 (di età compresa tra i 16 e i 20 anni nel 1977), nelle città di Roma e Milano. I protagonisti sono stati 

interrogati oggi sull’esperienza vissuta nei movimenti e nelle vicende giovanili del decennio ‘80. Di questo 

passaggio, un esempio assai significativo è rappresentato proprio dalla scena culturale e dal movimento 

giovanile emersi dal punk. Il punk italiano nasce da fonti culturali ed esperienziali estremamente eterogenee, 

che comprendono i media di massa, le culture giovanili di strada, le relazioni e i discorsi politici dei 

movimenti radicali. Si tratta di una costellazione di pratiche culturali che vive fondamentalmente nello spazio 

pubblico, per cui il medium del corpo è stato assolutamente fondamentale tanto alla rappresentazione del 

punk quanto alla costruzione di esperienza di vita per chi vi si è avvicinato. Per di più, si è trattato di un 

movimento fondamentalmente internazionale, e perciò ricco di varianti e specificità locali. Considerando la 

complessità della sua natura e la molteplicità delle sue fonti, il punk diviene pertanto un soggetto esemplare 

attraverso il quale osservare i processi di traduzione culturale che coinvolgono i movimenti sociali. 

Per molti e molte giovani punk, l’iniziazione culturale è avvenuta tramite fonti tutt’altro che underground; 

difatti, è quasi un topos narrativo ricorrere allle prime immagini di punk inglesi o di performance musicali dei 

Sex Pistols o dei Clash intraviste sulla televisione italiana, grazie a trasmissioni di costume della RAI, come 

“L’altra domenica” e soprattutto “Odeon. Tutto quanto fa spettacolo”. È assai singolare che questi incontri – 

per alcuni testimoni vere e proprie folgorazioni – abbiano offerto spesso l’occasione per una ridefinizione di 

ruoli, con i genitori o tra i coetanei, o l’apertura di campi di scelta e di libertà per giovani e adolescenti allora 

desiderosi di sperimentare forme di indipendenza dalla famiglia.  

 

è successo che ero in questa situazione con la mia famiglia, seduti, la mia famiglia femminile perché non ci 

sono maschi nella mia famiglia, molto allargata, eravamo lì la domenica pomeriggio a Baggio un po’ schifati 

un po’ annoiati, sai il cibo meridionale… e niente, guardiamo questa televisione, in cui a un certo punto […] 

viene fuori questo… vengono fuori queste immagini che a me hanno aperto… hanno squarciato il velo come 

si suol dire, ed era praticamente Johnny Rotten [cantante della band punk Sex Pistols, NdA] che sul barcone 

festeggiava il compleanno della regina… allora, premetto, tutti che urlavano! situazione casalinga pesante, io 

che cercavo di capire ma allo stesso tempo per me era già che come se qualcuno in quel momento mi 
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stesse dicendo, guarda Cr. sono venuto qua a dirti che esiste al mondo questa cosa, è questo quello che 

aspettavi, come with me… per me è stato così, capito? 

(intervista a Cr., Milano) 

 

Non è un caso, quindi, che le esperienze dei primi punk italiani – ovvero, la formazione culturale prima della 

politicizzazione di una parte di quella cultura giovanile –, siano avvenute su piani soprattutto stilistici e pratici, 

per i quali l’esperienza della maschilità ha preso corpo nell’incontro con l’estetica e lo stile: 

 

e che ti dico… sì, per me la storia inizia esattamente proprio i primi mesi del ‘77, il ‘76 già stavo al primo liceo 

artistico in mezzo ai compagni in mezzo all’occupazione del liceo c’avevo quindici sedici anni, e durante 

l’inverno del ‘76, pare una stupidaggine ‘na sparata così, la fulminazione di aver ascoltato un pezzo dei 

Ramones mandata da una tv privata di Roma, e da lì è stato il cataclisma... 

(intervista a Cr., Roma) 

 

La distanza politica e culturale dai giovani militanti della fine degli anni ’70 è segnata, in una fase iniziale, da 

differenti spazi pubblici frequentati, e da diverse messe in scena di sé e del proprio corpo: 

 

Noi già li conoscevamo [i militanti dell’Autonomia Operaia romana, nei primi anni ’80, NdA], perché 

c’avevamo fatto dei concerti insieme, poi toccavamo dei temi come l’antimilitarismo che non erano molti usi 

al movimento romano, che invece era molto ignorante molto maschio, e ancora ‘nsomma ‘ste caratteristiche 

le conserva, ma molto <‘nnamo in piazza e je rompemo er culo…>, era molto <ao’ ce stanno i fasci!>, era 

quello… infatti noi non li reggevamo proprio più… proprio più… 

(intervista a Ca., Roma) 

 

7.2. La maschilità e il ritorno della giovinezza 

Fin qui, appare il racconto dall’interno sull’origine del punk come cultura giovanile. La singolarità delle 

esperienze punk – quantomeno di quelle italiane – sta tuttavia nell’uso che venne fatto della nuova cultura 

per differenziarsi dai giovani militanti, poco più grandi o praticamente coetanei, sulla base di codici 

esperienziali più che su precise differenze ideologiche. Allo stesso modo, un altro aspetto poco considerato 

è invece l’uso creativo che del punk – e di altre fonti di cultura giovanile – fecero alcuni giovani militanti dei 

tardi ’70, per avviare un percorso di elaborazione del lutto e fuoriuscita da una fase di attivismo politico a 

quel tempo in chiusura. Non a caso, quel tempo è spesso ricordato dai testimoni intervistati come una 

transizione che ha acceso il desiderio di fare nuove esperienze di vita – interrotte, in qualche misura, dalla 

radicalizzazione e dalla sconfitta militante precedenti –. Queste danno corpo ad una nuova fase di 

giovinezza che misura la differenza e la distanza dalla “giovinezza interrotta” negli anni precedenti proprio 

sulla base di alcune pratiche del corpo maschile: l’abbandonare la rigidità da “soldatini”, il riappropriarsi della 

musica e dell’esperienza del ballo, scoprire il corpo come strumento di comunicazione e di espressione: 
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ecco noi avevamo questo gruppone di persone con cui cercavamo di riprenderci la vita perduta, quella che 

non avevamo vissuto, noi eravamo, come di’, abbastanza giovani ma più che svezzati in quegli anni, io nei 

primi anni ‘80 avevo quei 24 anni 25, avevamo proprio regalato alla politica e a un certo tipo di politica… la 

gioventù quella dei vent’anni, capito, quelli proprio dove cerchi delle cose e fai moltissime esperienze, noi ne 

avevamo fatte poche esperienze di vita, eravamo molto, come di’, molto forti e preparati politicamente, 

eravamo dei quadrucci politici, non dei quadri ma dei quadrucci politici, ma la vita sociale l’avevamo vissuta 

poco, poco, avevamo regalato poco alle relazioni umane, poco al divertimento, se non quello in ambito 

politico, le feste, ma poco a questo modo di interagire con la vita vera […] e ripartire da tutta una serie di 

esperienze, anche estremamente liberatorie, e mettendo in moto quello si è riusciti a rimettere in moto la 

politica, e questo è stato l’elemento magico di quegli anni 

(intervista a G., Roma) 

 

7.3. Maschilità ambigue: tra la luce e i bassifondi  

Come è evidente dall’investimento di desiderio che i giovani militanti hanno messo nelle nuove pratiche 

culturali, in Italia le prime esperienze di socializzazione dei giovanissimi punk sono state più ambivalenti che 

altrove. In Inghilterra, e in particolare a Londra, nella seconda metà dei ’70 la maturità del circuito 

commerciale offriva naturalmente ai giovani punk luoghi di incontro, come i negozi di abbigliamento e i locali 

nei quali seguire le esibizioni delle bands (Savage 1994). In Germania, Olanda, Svizzera, già intorno al 1980 

una nuova onda di radicalismo giovanile coniugherà le pratiche dell’autogestione e dell’occupazione di edifici 

abbandonati con l’espressione culturale punk, in particolare costruendo luoghi di esecuzione, produzione e 

diffusione di musica (Grawauche 2003, Canevacci et al. 1993). Nel nostro paese, al contrario, l’industria 

musicale non aveva mai osservato prima di allora un così forte fermento autonomo emergente da una 

cultura giovanile; la quale non solo produceva nuovi fans per il mercato, ma si sarebbe presto cimentata in 

una vasta autoproduzione musicale, nella quale divenne una realtà diffusa il motto del punk inglese: Do it 

yourself! Ma al principio, all’ombra di un mercato culturale non molto lungimirante, i giovani punk 

socializzarono in luoghi assai vari, sperimentando pratiche di genere correlate con il contesto sociale in cui si 

muovevano, assieme agli altri giovani presenti sulla scena. Un altro racconto ricorrente nelle storie di vita dei 

giovani punk di fine anni ’70, fa riferimento agli ambienti marginali che erano loro concessi per incontrarsi, 

ascoltare musica, divertirsi insieme. Significativamente, si tratta di luoghi nei quali i ragazzi vivevano 

esperienze di maschilità per certi versi inaspettate: vi erano alcuni locali e discoteche che offrivano spazio a 

“serate punk” accanto a serate rivolte ad un a platea gay. Ad esempio, a Torino i primi concerti punk 

organizzati dagli stessi giovani si tennero in una discoteca (il Fire, allora nel quartiere San Donato) che 

periodicamente ospitava serate omosessuali. Questo “etichettamento” operato dal gretto mercato 

dell’intrattenimento cittadino fa da contraltare a tendenze all’ambiguità stilistica del punk stesso. Non 

raramente, infatti, alcuni aspetti del composito stile tendente al dark o new wave, sia maschile che femminile 

– ad esempio l’uso del make-up e in particolare dell’eye liner –, venivano “sanzionati” da altri giovani come 

atteggiamenti degeneri e ambigui. In altre occasioni, la socializzazione avviene invece nei primi club che 

ospitano e promuovono musica rock, e nei quali si incontrano gruppi di giovani che si autorappresentano per 
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“bande”, soprattutto maschili (i “Centocelle City Rockers” o i “Lizard Kings”, al Uonna Club a Roma) e che a 

volte arrivano a scontrarsi e a provocare risse, rendendo più sfumato il confine tra le culture giovanili 

contemporanee e la socialità di strada: 

 

così ci sciogliemmo e cominciammo a vivere la piazza, la piazza come la vivevamo moltissimi anni prima, 

anche in un miscuglio di situazioni diverse, stavamo a Piazza dei Gerani che è un po’ la piazza principale 

insieme a Piazza dei Mirti di Centocelle, il nostro gruppo era molto eterogeneo, c’erano, non lo so, 

veramente dei coatti, cioè, proletari coatti, banditelli, come dire… questo, c’erano i compagni, c’erano… 

Centocelle è stato a Roma il quartiere dove maggiormente si è sviluppato il mondo, in quel periodo, del punk 

a Roma. 

(intervista a G., Roma) 

 

7.4. Verso la politicizzazione, attraverso il corpo  

Fuori dei locali, la strada e la cultura di strada svolsero una funzione importante nella socialità dei ragazzi. 

Le specificità urbane di questi fenomeni hanno avuto riflessi sulla maschilità giovanile che vi si è affermata. 

Per le vie commerciali del centro cittadino, i gruppi di giovani cominciano a raccogliersi intorno alle birrerie, ai 

negozi di dischi, abiti, accessori; mentre nelle periferie, spesso gli stessi giovani trovano luoghi di 

aggregazione in piazze, “muretti”, e poi in luoghi ed edifici abbandonati che nella seconda metà degli ’80 

cominceranno ad essere occupati. Ma nella fase precedente, la socialità di strada dei quartieri – assai più di 

quella, diversamente segmentata socialmente, che si svolgeva nelle zone commerciali delle città – fu 

l’occasione di un incontro tra simili e diversi, come nel quartiere di Centocelle, a Roma, dove in alcune 

piazze si realizzò l’incontro tra giovani punk, skinhead, “coatti” del quartiere e giovani militanti ed ex militanti. 

Non per caso, quantomeno a Roma (una città ancora oggi segnata dalle identità popolari delle “borgate”, e 

dal loro retaggio contemporaneo, vd. Portelli et al. 2006) l’avvicinamento all’attivismo e la politicizzazione del 

punk sarebbero avvenute, originariamente, soprattutto attraverso l’incontro maschile e giovanile di strada, e 

meno per il crocevia rappresentato dai luoghi del consumo o dell’autogestione. Questo, invece, fu il caso del 

quartiere Ticinese, a Milano, e della precoce occupazione dei giovanissimi e giovanissime punk del centro 

sociale “Virus” di via Correggio 18. In questo caso, l’itinerario è andato dalla scuola all’ascolto della musica, 

dalla frequentazione del mercato dell’usato presso la Darsena del quartiere Ticinese, fino all’entrata, 

eccitante ed inquietante allo stesso tempo, nel Virus occupato: 

 

il disco che ha cambiato la mia vita è stato Second Edition dei Public Image più che il punk proprio punk ‘77, 

i Sex Pistols li conoscevo ma quando è uscito fuori quel disco lì e sono riuscito ad ascoltarlo sono rimasto 

veramente, cioè che cazzo di roba è questa? incredibile… e da lì allora andando in Senigallia ho cominciato 

a frequentare a conoscere, poi insomma molto timido quindi è stata dura anche l’avvicinamento, poi dopo 

vari mesi sono entrato per la prima volta, ho varcato il portone del virus, durante un concerto allucinante, 

penso che fosse… sì sì, era <l’offensiva di primavera> dell’82 mi sembra, e da lì è partita… ho cambiato 

mondo, cioè sono entrato alla grande lì dentro […] all’inizio era proprio un fortino assolutamente proiettato 
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verso l’interno… c’erano tutte le fazioni io ero con quelli meno punk e più new wave e anche più rovinati 

come uso di sostanze, cioè poco punxanarchici… [intende poco politicizzati, NdA] cioè “preti”, come 

venivano chiamati, o che chiamavamo eccetera… però il vegetarianesimo quelle robe lì zero… rovina 

Siouxie and the Banshees piuttosto che altre… 

(intervista a Ch., Milano) 

 

Queste prime esperienze pubbliche vissute nella città rappresentano altrettanti percorsi di formazione 

giovanile e all’identità di genere, naturalmente fondate sull’ambivalenza: difatti, ne fanno parte gli incontri 

con la greve maschilità di strada delle borgate romane; ma vi emerge anche l’ostilità di molti punk verso la 

“mollezza” hippy/fricchettona (espressa nella precedente citazione dal cenno al “vegetarianesimo”), criticata 

nei termini di una passivizzazione e femminilizzazione della militanza – o dell’“attitudine” (vedi Appendice 3) 

del punk –. Tutto ciò ha portato tuttavia a un maschilismo spesso solo parodistico, e comunque non 

egemone; tanto che il punk (ed in particolare il Virus occupato, vd. Philopat 1997) ha aperto la strada alla 

prima e più vasta partecipazione di giovani donne all’esperienza musicale nella storia dei giovani del 

dopoguerra. 

 

8. Conclusioni: verso gli anni ’80, politicizzazion e e nuova soggezione dei giovani 

Nel corso del testo ci siamo imbattuti e confrontati con molte rappresentazioni di giovani uomini – letterarie, 

mediatiche o tratte da memorie personali –, emergenti tra gli anni ’70 e ’80. La rappresentazione del 

guerriero metropolitano, più o meno ironica, sia nella versione “indiana” (il riferimento è al movimento degli 

“indiani metropolitani” del 1977, cfr. Echaurren e Salaris 1999) sia in quella “violenta”, rimanda a una 

capacità di “decodifica di opposizione” (Hall 1983) che ha messo in luce una nuova attitudine delle giovani 

generazioni di quel tempo – e da allora di tutte le nuove generazioni “video-elettroniche”, per usare una 

espressione di Franco “Bifo” Berardi – ad utilizzare materiali spuri, provenienti dai media di massa e dal 

consumo per costruire identità composite (De Sario 2007). D’altra parte, si è trattato anche della messa in 

scena drammatica del collasso di molti programmi e identità politiche, e quindi di ogni mito costruttivista circa 

la possibilità di edificare l’“uomo nuovo”, sia nell’accezione maschile che neutrale del termine. L’“uomo 

nuovo” militante è apparso così un combinato di elementi eterogenei e instabili (l’“Homunculus”, a cui Luca 

Rastello dedica il titolo del capitolo di Piove all’insù centrato sul ’77), ma ancora profondamente radicato 

nell’universo socio-simbolico dei movimenti dei tardi ’70. Da lì a poco, la stessa attitudine al collage e al cut-

up e a combinazioni identitarie sempre più ardite sarà fatta propria dal punk, con esiti più malinconici – 

quindi più coerentemente tardo-moderni – ma certamente meno drammatici rispetto ai sommovimenti politici 

e militari degli ultimi anni ’70. Dall’incerta e disperata rappresentazione di una crisi epocale, centrata sulla 

cesura e per certi versi sulla sconfitta dei movimenti, i nuovi attributi del punk si adatteranno alla 

rappresentazione di una crisi permanente e al recupero di “egemonia” del capitalismo liberista, processi 

inscenati proprio a partire dalla fine degli anni ’70 (Boltanski e Chiapello 1999). Si fa largo il tempo della 

messa a valore dello stile di vita, dei gusti, dei consumi legati all’incitamento alla differenziazione dei soggetti 

e delle inclinazioni personali. Al contrario della vulgata sopravvissuta nella nuova fase, che attribuiva al 



C.I.R.S.De - Università degli studi di Torino 
Corso on line – Introduzione agli studi di genere  

Modulo di II Livello – Maschilità, società e cambiamento 

Lezione: Maschilità, movimenti sociali e culture de i giovani – Beppe De Sario © 2007 

 

16

capitalismo la “repressione” dei comportamenti non conformisti e la loro “normalizzazione”, nel nuovo 

decennio esso pare piuttosto sollecitare la differenziazione e la proliferazione di nuove soggettività e di 

libertà infinite, senza una vera rottura con la cornice socio-simbolica dominante. In questo quadro, la 

potenza delle nuove culture giovanili, e in particolare del punk, sta nell’assunzione sul corpo di questo 

sovraccarico simbolico – confidando nel prossimo black-out, o in un “errore di sistema” –. Questa incitazione 

al “godimento” da parte del potere diviene un fattore politico decisivo, anche nella produzione di valore e di 

beni di consumo, da allora in poi non dissociabile completamente dalla produzione di soggettività, cultura, 

stili di vita (Žižek 2003).  

I movimenti del ’77, e specie alcuni nuclei creativi, avevano già individuato questa sollecitazione del 

desiderio come la nuova forma di controllo sociale e di iscrizione del capitale stesso nella soggettività delle 

persone. Non per caso, quindi, le nuove competenze del sé maturate nei movimenti sociali – la 

sperimentazione della sessualità, la critica e il superamento dei vecchi ruoli di genere, la trasgressione dei 

codici stessi dei generi – si sono accompagnate alle pratiche del capitalismo emergente, e al desiderio 

edonista che appare egemone – ma non dominatore indiscusso – negli anni ’80. Difatti, questa produzione 

egemonica di soggettività libera è cresciuta con il suo negativo, ovvero con l’eccesso stilistico e il conflitto 

simbolico portato dagli stili punk, skinhead, dark (e dagli anni ’90, sotto altri segni di genere, con l’hip-hop, il 

reggae, le musiche elettroniche). Va ancora ricordato che il punk non nasce in un ambiente controculturale o 

politicizzato, ovvero in un ambiente di vita e significato già di per sé antagonista. Per tale motivo, la sua 

maschilità giovanile diviene un medium di sperimentazione e attraversamento di territori altrui, più che una 

dimensione del proprio, di un proprio mondo alternativo e/o antagonista a quello dominante. Attraverso la 

messa in scena di un’identità giovanile e di una maschilità tanto composita, paradossalmente, si 

esercitarono nei primi anni ’80 le capacità dei giovani a una politicizzazione da allora non più garantita, né 

data per scontata, eppure non per questo meno temuta.  

 

Appendici 

 

Appendice 1. Traduzione culturale come pratica di p oliticizzazione 

Nozione derivata dai Translation Studies, studi sulle pratiche di traduzione in ambito letterario e sui loro 

effetti culturali. In tale contesto, si è sottolineata la molteplice valenza dell’opera di traduzione, sia per la 

rappresentazione delle culture altre, sia per le identità e le politiche di quella d’arrivo: “la fonte principale del 

potenziale ‘scandalo’ della traduzione, è la formazione delle identità culturali […] se da un lato la traduzione 

costruisce una determinata rappresentazione di un testo e di una cultura straniera, dall’altro 

contemporaneamente costruisce, all’interno della cultura di arrivo, un soggetto ‘locale’, una posizione di 

intelligibilità che è anche una posizione ideologica, fondata su codici e canoni, su interessi e su obiettivi 

propri di specifici gruppi sociali […] Infatti, nonostante la traduzione sia chiamata a rivolgere la propria 

attenzione alle differenze linguistiche e culturali del testo straniero, essa può al tempo stesso, e altrettanto 

efficacemente, sottolineare oppure sopprimere l’eterogeneità della cultura di arrivo” (Venuti 2001). Tale 

processo di articolazione, conflitto e passaggio di elementi culturali tra un elemento e l’altro della traduzione, 
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è stato qui adattato per analogia a quanto avviene nella relazione tra un movimento sociale e un altro, 

specie al di fuori delle dimensioni della politica moderna (ovvero, fuori degli spazi politici pubblici, dell’azione 

dei soggetti collettivi o della formazione della società civile), e riferito invece all’espressività, alla 

comunicazione, alle pratiche quotidiane di vita, arte, consumo, e alla loro politicizzazione. Contestualizzando 

il termine entro lo studio dei movimenti, i processi di traduzione culturale (che possono assumere anche la 

forma di “resistenza culturale”, vd. Gilroy 2003) agiscono di frequente in condizioni di “subalternità”, ovvero 

condizioni nelle quali i confini tra l’autonomia dei soggetti sociali, la loro posizione antagonista e l’inclusione 

nei rapporti sociali dominanti sono assai sfumati ed ambivalenti (a titolo di esempio, si veda il caso delle 

culture musicali degli africani della diaspora atlantica: a un tempo incorporate nella cultura dominante e 

resistenti ad essa, sia negli Stati Uniti sia in Jamaica o Gran Bretagna, vd. Gilroy cit., Campbell 2004, Baraka 

2003). Parlando di traduzione culturale si fa riferimento anche ad una condizione dei movimenti sociali 

contemporanei, specie quelli operanti sulla sala globale, laddove la traduzione di cultura e di esperienza 

diviene condizione per stabilire relazioni tra soggetti nati e costituiti in contesti anche assai diversi (vi 

agiscono differenze geografiche e culturali, tradizioni nazionali, condizioni sociali e di classe assai varie, per 

esempio tra l’attivismo autonomo ed autogestionario delle comunità indigene latinoamericane e l’anarchismo 

libertario dei giovani delle grandi aree metropolitane, specie europee e nordamericane). Questo processo di 

traduzione e incontro culturale avviene fondamentalmente attraverso l’“immaginazione come pratica sociale” 

(Appadurai 2001), più che mediante il confronto discorsivo intorno ad agende e campagne politiche 

condivise. Per altri versi, la traduzione culturale diviene un dispositivo politico importante proprio nel 

momento in cui i movimenti “sociali” divengono nella loro natura anche “culturali” (Touraine 2004), ovvero si 

allontanano da agende e identità solo “economicistiche” derivanti dallo status sociale, mentre diviene più 

incerta la definizione di uno spazio di società condiviso da tutti i soggetti. Infine, questo spostamento di ruolo 

e identità dei movimenti sociali comporta un mutamento delle pratiche di base e quotidiane dei movimenti; 

difatti, secondo le riflessioni di Kevin McDonald sui “movimenti globali”, “questa forma d’azione non cerca di 

mostrare ‘valore, unità, numeri e impegno politico’ (Tilly 2004), ma piuttosto costruisce spazi di esperienza 

dove la forza e la vulnerabilità si incontrano” (McDonald 2006, p. 225); in tali contesti, vi è, pertanto, la 

valorizzazione di differenti famiglie di risorse: la parola, la musica, il disegno, la danza, l’empatia e le 

capacità relazionali, l’invenzione di concetti e linguaggi, etc. In estrema sintesi, il ruolo della traduzione 

culturale nell’attivismo transnazionale di oggi – ma anche in fasi di passaggio verso l’attivismo 

contemporaneo, come nell’oggetto del presente articolo – si può affermare che emerga, parafrasando Judith 

Butler, al punto in cui gli orizzonti culturali si incontrano, laddove l’esigenza della traduzione è forte e la sua 

promessa di successo incerta (Butler 2004). 

 

Appendice 2. Società/Economia Informazionale 

Da Manuel Castells, “Vorrei formulare una distinzione analitica tra la nozione di ‘società dell’informazione’ e 

quella di ‘società informazionale’, con implicazioni simili per quanto riguarda l’economia 

dell’informazione/informazionale. Il termine ‘società dell’informazione’ sottolinea l’importanza 

dell’informazione nella società. Io sostengo, però, che l’informazione, nel suo significato più lato, per 
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esempio come comunicazione del sapere, si è rivelata determinante in tutte le società […] il termine 

‘informazionale’, invece, indica l’attributo di una specifica forma di organizzazione sociale in cui lo sviluppo, 

l’elaborazione e la trasmissione delle informazioni diventano fonti basilari di produttività e potere grazie a 

nuove condizioni tecnologiche emerse in questo periodo storico.”, Castells 2002, p. 21-2 nota 31. 

 

Appendice 3. Attitudine 

Espressione vicina a termini come “atteggiamento personale”, “stile di vita”, “modo di relazione”; proveniente 

dall’ambito dell’hard-core punk nord-americano, con essa ci si riferisce a una combinazione di esperienza 

individuale, artistica e professionale caratteristica della specifica cultura giovanile da cui viene in luce. Viene 

spesso associata con specifici comportamenti, ad esempio legati al vegetarianesimo, all’animalismo, alla 

cura per il corpo e al salutismo (il cosiddetto “straight edge”); ma più in generale si riferisce al tentativo di 

coniugare l’espressione soggettiva, indipendente e non convenzionale, con una comunità culturale e 

generazionale di riferimento, la “scena”. 
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